
ESCURSIONISMO�

ESCURSIONISMOESCURSIONISMO
RIVISTA  DELLA  F.I.E.  -  Federazione Italiana Escursionismo
Ente Morale fondato nel 1946 Decreto del Presidente della Repubblica 29/11/1971 n. 1152
Associazione di Protezione Ambientale - Decreto Ministero dell’Ambiente 17/11/2004
Aderente alla Federazione Europea Escursionismo - Europäische Wandervereinigung - European Rambler’s Association - Féderation Eupéenne de Randonée Pédestre

anno 51 n. 1 - Marzo  2010

Ta
rif

fa
 A

ss
oc

ia
zi

on
i s

en
za

 F
in

i d
i L

uc
ro

 “
Po

st
e 

Ita
lia

ne
 S

.p
.A

. -
 S

pe
di

zi
on

e 
in

 A
bb

on
am

en
to

 P
os

ta
le

 - 
D

L 
35

3/
20

03
 (c

on
v.

 in
 L

. 2
7/

02
/2

00
4 

n.
 4

6)
 a

rt
. 1

, c
om

m
a 

2,
 D

C
B

 G
en

ov
a”

Escursioni in val di Fassa,
nel cuore delle Dolomiti

Fine anno con le ciaspole

Calendario di marcia 2010

L’Araba Fenice

La fiaccolata 
di Santo Stefano
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Nel 2009, le Dolomiti sono entrate a far parte del patri-
monio dell’umanità dell’Unesco, importante passaggio 
per la futura conservazione di tutta l’area. Da notare, 
come la storia della zona sia quanto mai interessante: 
ogni cosa incominciò nella notte dei tempi, quando, nel 
mare chiamato Tetide, c’era un semplice atollo, fino 
all’emersione delle acque, avvenuta dopo quasi 200 mi-
lioni di anni... A studiarle per primo, nel XVIII secolo, 
fu il naturalista francese Déodat de Dolomieu, da cui 
presero il nome, e, poi, furono visitate dai viaggiatori 
tedeschi e inglesi, nel corso del XIX secolo. Tra questi 
ultimi, si possono ricordare J. Gilbert e G.C. Churchill, 
autori del libro, The Dolomite Mountains (edizione 
1864), che le resero celebri nel mondo. 

Nell’articolo (foto delle gite al link: http://digilander.
libero.it/MAURIZIOLC/fassa09.pdf), ci si sofferma 
sulla Val di Fassa, territorio con un’altitudine che si 
colloca sopra i 1100 metri, da sempre abitato dalle po-
polazioni Ladine, le più antiche, tra quelle del Trentino 
Alto Adige. Fu proprio a Campitello, nel 1871, che 
furono ufficialmente riconosciute le prime guide alpine, 
fissando l’inizio di questa professione. Gli ostacoli, 
però, non mancavano: era assente una rete viaria e la 
vallata era isolata. Nel 1909, con il completamento 
della carrozzabile Bolzano - Cortina, fu possibile uno 
sviluppo turistico, interrotto, tuttavia, dalla “Grande 

UN’IDEA PER IL FINE SETTIMANA
escursioni in Val di Fassa, nel cuore delle Dolomiti
testo e foto di Maurizio Lo Conti

Arrivando al rifugio Pertini

Guerra”. Oggi, oltre 300 km di sentieri marcati attra-
versano il comprensorio e offrono difficoltà per ogni 
gusto. Di seguito, si propongono due itinerari estivi, 
tra i molti segnalati, che danno il meglio di se con il 
meteo buono. Informazioni di carattere generale sono 
richiedibili all’azienda APT, che ha la sua sede centra-
le a Canazei (via Roma 36, tel. 0462 609500, info@
fassa.com – www.fassa.com ) e una serie d’uffici nelle 
principali località.

Accesso stradale per la vallata 

Dall’autostrada A22, si esce allo svincolo di Egna 
- Ora e si risale, prima, la val di Fiemme, fino alla Val 
di Fassa. Da Bolzano, invece, si transita per il passo 
di Costalunga, mentre dalla val Gardena, si utilizza il 
passo Sella.

Primo percorso: sul sentiero di Federico Augusto 
(diff. E, dislivello 150 m, 4h10m, soste escluse)

Da Campitello di Fassa (1414 m), si usa la funivia (tel. 
0462 750261) e dal Col Rodella (2395 m) si gode di 
un amplissimo panorama che varia dai gruppi del Ca-
tinaccio, allo Sciliar, al Sassolungo, alle Odle, al Sella, 
alla Marmolada… Ignorati due rifugi, uno in alto sulla 
sinistra (Col Rodella - 6 posti letto, apertura estiva, tel. 
0462 750137) e l’altro sulla destra (des Alpes - 24 posti 
letto, apertura estiva e invernale, tel. 0462 750205), si 
perde quota con il segnale n. 529 e, in breve, si incontra 
la pista proveniente dal passo Sella. Si piega a sinistra 
(n. 557) e, in pochi minuti, si è in vista del rifugio 

Arrivando al rifugio Sassopiatto
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Federico Augusto (2298 m – 55 posti letto, apertura 
estiva e invernale, tel. 0462 764919), preceduto dalla 
maxi riproduzione di un bue con campana, per la gioia 
dei piccoli. Da rilevare, come qualche esemplare vivo 
(razza scozzese?) sia presente dietro l’edificio. Curio-
sa è la storia che dà il nome alla struttura e alla via 
che si sta percorrendo. Infatti, si narra che Federico 
Augusto, re di Sassonia, entrato in un rifugio della 
zona, vestito da alpinista, familiarizzasse con gli altri 
escursionisti e quando gli fu chiesto che lavoro facesse, 
avesse risposto senza scomporsi “a casa, sono il re” e, 
ovviamente, nell’immediato non fu creduto … (M. Ca-
pobussi, Fiemme e Fassa, gite scelte, ed. Athesia, 2001). 
Si prosegue, con dei saliscendi, rasentando le pendici 
erbose del Sassopiatto e superando dei ruscelli. In due 

punti, delle catene fisse, utili se il terreno è bagnato, 
aiutano i timorosi e si arriva, in tal modo, al rifugio 
(2300 m – 10 posti letto, apertura estiva, tel. 0462 
750045) dedicato a Sandro Pertini, amante di queste 
montagne. Si continua, alternando salite e discese, e 
tagliando, sempre, l’enorme massiccio dolomitico, fino 
al rifugio Sassopiatto (2301 m – 60 posti letto, apertura 
estiva, tel. 0462 601721), in 2h dalla partenza. Qui, c’è 
un importante crocevia di sentieri e, ad esempio, si può 
conquistare la cima del Sassopiatto (2958 m, diff. EE) 
in 1h30m/2h. Si procede, invece, per un paio di minuti 
sul tracciato in direzione dell’Alpe di Tires (segnavia 
n. 4 e n. 594), si cambia così fianco e si ha un notevole 
colpo d’occhio sullo Sciliar e sull’Alpe di Siusi. Ora, 
chi è allenato insiste sul n. 594, verso il passo Duron 
(2204 m) e il rifugio Alpe di Tires (2440 m – 80 posti 
letto, apertura estiva, tel. 0471 727958), distante 2h, 
con superba visuale lungo il cammino. Si ritorna, poi, 
sulle proprie orme al passo Duron, per scendere nella 
splendida Val Duron (n. 532) e al rif. Micheluzzi (ve-
dere avanti nel testo) in 2h (diff. E). In modo semplice 
e differente, anziché affrontare questa interminabile 
variante (che porterebbe l’escursione ad un totale di 
7h!), si retrocede dalla suddetta posizione, con vista 
sull’Alpe di Siusi, fino al rifugio Sassopiatto. Da lì, in 
dieci minuti, si cala sul n. 533 alla malga Sassopiatto 
(o del Luch), possibile ristoro con prodotti del luogo. 
Dopo, si diminuisce di quota per prati, accanto al rio 
de Pegna, tra i fischi delle marmotte. Ad un bivio, scar-
tata a sinistra una scorciatoia per Campitello, comoda 
se c’è poco tempo, si devia nel bosco verso il rifugio 

Il ghiacciaio della Marmolada
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Micheluzzi. Ci si immette sulla pista del passo Duron, 
utilizzata da chi ha optato per il giro più ampio, proprio 
sopra la casa (1h). Dall’edificio (1850 m – 20 posti 
letto, apertura estiva, tel. 0462 750050), ci si abbassa 
su una strada bianca (in estate, c’è un servizio jeep taxi, 
tel. 336 352881 o 339 6586215), senza considerare le 
varie diramazioni che si incrociano. Ad un’importante 
biforcazione, si tiene la destra, su un ponte, e, trascurato 
un ultimo locale pubblico (baita Fraines, 1600 m), si 
arriva a Campitello, costeggiando il rio Duron, tra bei 
giochi d’acqua (1h).

Secondo percorso: l’anello del Piz Boè (diff. EE, 
dislivello 400 m, 4h, soste escluse)

Il passo Pordoi (2239 m) dista 12 km e 28 tornanti 
da Canazei. Qui, si trova uno dei primi impianti di 
risalita (tel. 0462 601130) delle Dolomiti, in funzione 
dal 1962. La storia sullo sviluppo del territorio è sin-
golare e merita di essere almeno accennata: si iniziò 
con Maria Piaz, sorella del celebre scalatore Tita Piaz 

(abile a vincere otto vette in sette ore e ad aprire, negli 
anni, più di cinquanta nuove vie, tanto da guadagnarsi 
il soprannome di “Diavolo delle Dolomiti”). Questa 
signora è ricordata come la “madre del Pordoi”. In-
fatti, nel 1902 con un modesto capanno, incominciò 
a fornire ristoro ai viaggiatori del tempo e, essendo 
creativa, si rese promotrice di tutti i progetti per la 
crescita turistica della zona, fino alla sua morte, nel 
1971, all’età di 94 anni. 
La funivia porta al rifugio Maria (2950 m – self servi-
ce, apertura estiva e invernale, tel. 0462 601178) in 4 
minuti. Si è in cima alla bastionata verticale del Sass 
Pordoi (2950 m), incantevole terrazza panoramica 
che, in un ambito dall’aspetto quasi lunare, spazia 
dall’Antelao, al Pelmo, al Civetta, alla Marmolada, al 
Gran Vernel, alle Pale di San Martino, al Lagorai, al 
Latemar, al Catinaccio, al Sassolungo, al Piz Clavaces, 
al Piz Boè… Il percorso è un classico, molto conosciuto 
e trafficato, ma non va sottovalutato ed è da fare solo 
in presenza di condizioni meteo ottime, viste le altezze 
toccate (tenere nello zaino un capo pesante). Inoltre, 
bisogna avere sempre cautela, se ci fosse ancora della 
neve o del ghiaccio sul terreno. Si consiglia di evitare 
i periodi affollati e di muoversi presto al mattino, sia 
per godere di una veduta più limpida sia per incontrare 
meno escursionisti sugli itinerari.

Si degrada (n. 627A) in direzione del rifugio Forcella 
Pordoi (2829 m – 20 posti letto, apertura estiva, tel. 0462 
767500) e il fabbricato viene raggiunto in una ventina 
di minuti. In corrispondenza, c’è un crocevia, dove si 

Il Piz Boè

Sentiero dopo il rifugio Forcella Pordoi

Salita al Piz Boè
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nota la traccia per chi, eroicamente, parte subito a piedi 
dal passo Pordoi, lontano quasi 2h (n. 627). Dieci mi-
nuti e si è ad un altro incrocio: a sinistra si piega per il 
rifugio Boè e a destra ci si inerpica verso l’imponente 
piramide del Piz Boè. Si sceglie questa via (n. 638) e, 
in fretta, si arriva alla base del primo gradino roccioso, 
che si supera senza eccessivi problemi, con il pezzo 
attrezzato. Poi, c’è un secondo saltino, maggiormente 
impegnativo. Anche qui, ci sono dei cavi metallici, ma 
pure delle scorciatoie, forse persino più semplici! Oltre 
un’ultima difficoltà e un ponticello di legno, si sbuca 
dal Piz Boè e dal rifugio Capanna Fassa, a quota 3152 

m (1h15m). Lo scenario è fantastico, con la Marmola-
da, proprio lì davanti… Dopo una sosta dalla piccola 
costruzione (23 posti letto, apertura estiva, tel. 0462 
601723), si attraversa in discesa (ramo sinistro n. 638 
– non per il lago Gelato) un ripido pendio coperto di 
detriti. Passati cinque minuti, dalla forcella Ciamorces 
(3110 m), si tralascia il sentiero n. 672, per esperti (diff. 
EEA, equipaggiamento da ferrata), che conduce in 2h al 
rifugio Valon Kostner. Si insiste nel calare (nell’agosto 
‘09, l’area era soggetta a manutenzione con due grandi 
scavatrici), affrontando una cengia un po’ esposta ma 
breve,  resa pressoché sicura da un corrimano metallico. 
Ci si abbassa, ancora, fino a giungere su un pianoro 
roccioso dal rifugio Boè (45 minuti - 2871 m - 69 posti 
letto, apertura estiva, tel. 0471 847303). Ora, si rimonta 
con l’Alta Via delle Dolomiti e il n. 627 (nell’agosto ‘09, 
c’era una deviazione, a causa dei lavori, che portava ad 
un dislivello aggiuntivo di una cinquantina di metri). 
Si sfiora un laghetto effimero e, al di là di un ultimo 
punto con cordino, ci si unisce alla strada del-l’andata, 
ritornando al rifugio Forcella Pordoi (1h). Sempre con 
il cammino del mattino (n. 627A), si recuperano i 100 
metri di quota, con un po’ di stanchezza, data l’altitudine 
della gita e la fatica cumulata nella giornata, ritrovan-
do la terrazza panoramica e la stazione a monte della 
funivia (25’).

Rifugio Capanna Fassa




